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Da diversi anni a partire dal 2013 la Fondazione Cassa di Risparmio di 

Fano, grazie alla collaborazione con lôAssociazione Naturalistica 

Argonauta, ha dato vita alla collana ñI libri del Lago Viciniò. 

Questôultimo volume della collana riguarda gli Anfibi e i Rettili della 

Provincia di Pesaro e Urbino, vertebrati poco conosciuti e a volte vittime di 

pregiudizi. 

La ricerca è curata da Luciano Poggiani e Virgilio Dionisi ma ha coinvolto 

altri studiosi che hanno realizzato alcuni dei capitoli del libro e semplici 

appassionati della natura che hanno fornito foto e dati raccolti nelle loro 

escursioni negli ambienti naturali della Provincia. 

Oltre ai dati del 2020, sono stati utilizzati pure quelli riferiti ai decenni 

precedenti, dato che gli stessi autori avevano realizzato nel 2003 il primo 

atlante di distribuzione degli anfibi e rettili della Provincia di Pesaro e 

Urbino. 

Le cartine di distribuzioni attuali delle singole specie vengono confrontate 

con quelle della precedente pubblicazione, permettendo di cogliere 

cambiamenti nella diffusione nel territorio. 

Oltre al capitolo ñGeneralit¨ e zona di studioò e alle schede descrittive delle 

singole specie, che ne costituiscono lôossatura, il libro ¯ corredato da 

approfondimenti scientifici e protezionistici, da racconti (ñStorie 

erpetologicheò) e da bellissime foto (Ritratti ñambientatiò). 
 

Questa pubblicazione utilizza un linguaggio comprensibile ma anche 

rigoroso dal punto di vista scientifico. Rivolgendosi sia a studiosi ed 

appassionati di natura che a cittadini curiosi e a studenti, si prefigge lo 

scopo di contribuire alla crescita della sensibilit¨ nei confronti dellôambiente 

in tutti i suoi aspetti. 

 

Il Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di Fano 

Dott. Giorgio Gragnola 
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Il volume che presento costituisce la raccolta delle conoscenze, passate e 

attuali, sugli Anfibi e sui Rettili della provincia di Pesaro e Urbino, situata 

nel nord delle Marche. Si tratta di un territorio piuttosto ben conosciuto dal 

punto di vista erpetologico, in quanto nel 2003 fu pubblicato ñGli anfibi e i 

rettili della Provincia di Pesaro e Urbinoò dagli stessi curatori del presente 

volume. Non si tratta però di un doppione. Sappiamo bene che la 

distribuzione della fauna si modifica, sia per addizione (nuovi ritrovamenti, 

espansione degli areali) sia, purtroppo e più frequentemente, per 

sottrazione (estinzioni locali). Anche lôaddizione non ¯ sempre positiva: 

allôaumento delle conoscenze, che avviene grazie allôattivit¨ sul campo di 

rilevatori appassionati, si affianca purtroppo lôespansione sul territorio, 

spesso sorprendentemente rapida, delle specie alloctone importate più o 

meno accidentalmente dallôuomo. Questi fenomeni, a scala provinciale, 

possono dedursi dalle carte di distribuzione delle specie, che evidenziano 

le segnalazioni effettuate nellôultimo decennio (2011-2020) rispetto a quelle 

precedenti, e permettono il confronto con la situazione nota fino al 2002. 

Oltre alle carte di distribuzione, per ogni specie è presentata una scheda 

che ne riporta il nome scientifico e dialettale, tratta le questioni 

tassonomiche, evidenzia i caratteri utili allôidentificazione delle diverse 

specie, anche confrontandole con le specie simili, ne descrive la biologia, la 

distribuzione in Italia e, nel dettaglio, nellôarea di studio (dati inediti e 

bibliografici), e lo stato di tutela. Largo spazio ¯ dato allôiconografia, con 

una ricca offerta di fotografie di individui fotografati nellôarea di studio, ma 

anche un portfolio di splendidi Ritratti ñambientatiò di Matteo Di Nicola, foto 

riferite alle specie presenti in provincia di Pesaro e Urbino, ma scattate un 

poô in tutta Italia. Il volume non ¯ per¸ ñsoloò un atlante. Le schede delle 

specie sono infatti precedute da capitoli introduttivi generali, sui 

ritrovamenti fossili nellôarea di studio, sulle problematiche di conservazione, 

con particolare attenzione alle patologie e alle criticità dovute 

allôintroduzione di specie alloctone e al commercio di animali. Ben trattati 

sono gli aspetti legati ai rapporti con lôuomo, sia le false credenze, che 

portano le persone prive di cultura naturalistica a nutrire paure ingiustificate 

e pregiudizi verso questi animali, sia lôapproccio dellôappassionato, tramite 

alcuni racconti frutto dellôesperienza sul campo di uno dei curatori del 

volume (Virgilio Dionisi). Un capitolo è dedicato alla Citizen Science, dove 
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si spiega il notevole contributo che i singoli cittadini, anche per nulla 

esperti, possono dare allo sviluppo delle conoscenze naturalistiche e in 

particolare, nel nostro caso, erpetologiche. 
 

Per la competenza e la passione che emergono ad ogni pagina, questo 

libro ha ottenuto il patrocinio della Societas Herpetologica Italica, la società 

scientifica senza scopo di lucro che dal 1993 si occupa per statuto di 

ricerca scientifica, conservazione e divulgazione su Anfibi e Rettili. Per la 

competenza dei suoi soci, da molti anni la S.H.I. collabora attivamente a 

livello istituzionale con il Ministero dellôAmbiente, con lôIstituto Superiore per 

la protezione e la ricerca ambientale, con alcune amministrazioni regionali 

e con Parchi Nazionali. Alla S.H.I. aderisce la maggior parte degli 

erpetologi e degli appassionati italiani, tra cui diversi degli autori del 

presente volume. È quindi con particolare piacere che li ringrazio a nome di 

tutta la S.H.I., per lôimpegno e la passione che li ha portati a completare 

questôopera. 

 

Roberto Sindaco 

Presidente S.H.I. 
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                                                                                  Ramarro, Cantiano, aprile 2016 (foto L. Coppari) 
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Introduzione dei curatori 
 

Eô sempre piacevole ricordare i primi passi, quando e come abbiamo 
cominciato a guardare una lucertola o un rospo con lôocchio del ricercatore. 
La prima nota scritta in assoluto ¯ uno scarno ñaprile 1963, riva erbosa del 
Metauro sotto un sasso (Fano) (Luciano Poggiani)ò appuntato in un 
quaderno a quadretti a proposito di un orbettino. Poi nello stesso quaderno: 
ñ1966 circa, in un fosso e in una vasca nel cortile della Chiesa dei 
Cappuccini alla periferia di Pesaroò per dei tritoni crestati. 
Allora le guide per identificare le specie a disposizione dei non specialisti 
erano davvero poche: le prime due che abbiamo trovato in libreria sono 
uscite nel 1968 e riguardavano la fauna italiana: il n.44 delle Piccole Guide 
Mondadori: ñAnfibi e Rettiliò di Lilia Capocaccia e ñPesci, Anfibi e Rettiliò di 
Enrico Tortonese e Benedetto Lanza nelle Edizioni Aldo Martello, peraltro 
ancora entrambe valide seppur con gli ovvi limiti. Poi nel 1973 fu la volta di 
òAnfibi e Rettiliò di Hans Hvass dellôEditrice S.A.I.E. sulle specie europee, e 
finalmente nel 1985 la ñGuida dei Rettili e degli Anfibi dôEuropaò di E.N. 
Arnold e J.A. Burton nella collana di Scienze Naturali della Franco Muzzio 
curata da Massimo Pandolfi, alla quale ci siamo riferiti per molti anni. Solo 
dal 2019 abbiamo potuto contare su una nuova guida: "Anfibi & Rettili 
d'Italia" di Matteo R. Di Nicola (che collabora al presente libro), L. Cavigioli, 
L. Luiselli e F. Andreone della Casa editrice Belvedere. 
E prima del 1968 non côera davvero praticamente niente alla portata dei 
neofiti: il più anziano tra noi (Luciano) aveva però trovato sullôargomento 
ñGli animali e la loro vitaò di Leon Bertin, uscito nel 1949 in Francia per le 
edizioni Larousse e poi tradotto dalla De Agostini con revisione di Paola 
Manfredi nel 1953. Erano due poderosi volumi che trattavano anche gli 
Anfibi e i Rettili di tutto il mondo, in maniera scientificamente corretta ma 
poco adatti per la determinazione pratica delle specie incontrate. 
Nel gennaio 2003 uscì il nostro libro ñGli anfibi e i rettili della Provincia di 
Pesaro e Urbinoò, pubblicato dalla Provincia di Pesaro e Urbino (I Quaderni 
dellôAmbiente n. 12/2002) e con autori, oltre ai sottoscritti, anche Matteo 
Falcioni, David Fiacchini, Mauro Furlani e Leonardo Gubellini. Fu il primo 
atlante dellôerpetofauna provinciale. Il contatto epistolare con vari studiosi 
italiani, tra cui quello amichevole e sostanziale con Benedetto Lanza (1924-
2016) dellôUniversit¨ degli Studi di Firenze, ci sostenne nella ricerca e ci 
aiutò a chiarire alcuni nostri dubbi di tassonomia. 
Dopo tanti anni, abbiamo ritenuto che era giunto il momento di aggiornare i 
dati sulla fauna erpetologica provinciale con una nuova pubblicazione. 
Nel novembre del 2019 si tenne un incontro presso il Centro di Educazione 
Ambientale Casa Archilei di Fano con coloro che avevano aderito allo 
studio faunistico. Durante lôincontro venne decisa la metodologia di studio e 
la suddivisione dei compiti (stesura delle varie parti del libro, realizzazione 
di una banca-dati, organizzazione di una serie di incontri per sensibilizzare i 
cittadini ed invitarli a partecipare alla campagna di raccolta dati). 
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Successivamente vennero pure definite le zone che sarebbero state 
visitate dai singoli rilevatori. Ormai eravamo pronti, aspettavamo solo la fine 
dellôinverno per iniziare il lavoro. 
Già a febbraio qualcuno di noi aveva compiuto le prime uscite per 
individuare gli anfibi più precoci e si erano tenuti alcuni incontri rivolti alla 
cittadinanza sia nella zona costiera che nellôentroterra della Provincia. 
Non sapevamo che stavano per calarci addosso gli effetti della pandemia di 
COVID-19, tra cui il divieto di spostamenti che ci avrebbe impedito di 
effettuare le uscite programmate nel territorio. 
La perdita dei due mesi primaverili a causa del lockdown sembrava avere 
compromesso il nostro progetto, ma per fortuna in seguito la rete di contatti 
che avevamo nel frattempo creato ci ha egualmente fornito una discreta 
quantità di dati, sia dellôanno in corso che di quelli precedenti. 
Ai rilevatori ñstoriciò, che avevano collaborato al libro precedente e che 
hanno rinnovato il loro impegno - come Domenico Leli per la zona del 
Monte Catria e del Bosco di Tecchie e Loris Bagli per la zona di confine con 
la Provincia di Rimini - se ne sono aggiunti diversi altri, consentendo, al di 
là delle nostre aspettative, una accettabile copertura dellôarea di studio. 
 

Luciano Poggiani e Virgilio Dionisi 
 
 
 
Ringraziamo 
Roberto Sindaco, Presidente della SHI, per la revisione del testo. 

 

Simona Casavecchia e Nicole Hofmann per lôaiuto nella compilazione del capitolo 
ñAspetti geografici e vegetazionali della Provincia di Pesaro e Urbinoò. 

 

La Provincia di Pesaro e Urbino, come ente gestore della Riserva Naturale Statale 
Gola del Furlo, per aver messo a disposizione i dati raccolti sugli anfibi e i rettili nel 
Monitoraggio faunistico della Riserva del Furlo - anni 2017-2018, effettuato da 
Ecosistema scrl; 

 

lôEnte Parco Naturale del Monte San Bartolo, per aver messo a disposizione i dati 
raccolti nello studio ñEffetti della frammentazione degli habitat sulle popolazioni di 
anfibi e rettili del Parco Naturale del Monte San Bartolo - 2010ò, effettuato 
dallôUniversit¨ degli Studi di Urbino; 

 

lôEnte Parco Naturale del Sasso Simone e Simoncello, per aver messo a 
disposizione i dati raccolti nello studio ñIndagine sulle zone umide minori e gli anfibi 
in esse presenti nella ZPS Monte Carpegna e Sasso Simone e Simoncello e nei 
SIC Monti Sasso Simone e Simoncello, Boschi del Carpegna e Settori sommitali 
Monte Carpegna e Costa dei Salti, anno 2008ò, effettuato da Cecilia Casti; 

 

il Museo Geo-territoriale di Cantiano e il Museo del Territorio di Riccione per aver 
autorizzato la pubblicazione rispettivamente delle due foto di Accordiichnus natans 
a pag. 36 e della foto di rana fossile del M. Castellaro (Parco Naturale del Monte 
San Bartolo) a pag. 42. 
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                                                        Geco comune, Senigallia, aprile 2020 (foto T. Barnoffi) 
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Il Centro di Riqualificazione Ambientale Lago Vicini 
 

Il Lago Vicini si trova in Comune di Fano (PU) ed è stato acquistato nel 2007 dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio di Fano. Attualmente viene gestito come Centro di 
Riqualificazione Ambientale a scopo didattico e scientifico dall'Argonauta - 
Associazione Naturalistica aderente alla Federazione Nazionale Pro Natura. 
In origine era una cava di ghiaia allagata, poi dismessa. Eô situato in riva sinistra 
del Fiume Metauro a 1 km dalla foce, adiacente all'argine fluviale e ad un altro lago 
di escavazione di maggiori dimensioni. Buona parte della sua area, di circa 3,5 
ettari, è occupata da acque profonde sino a 6 m. Eô compreso nella Zona Speciale 
di Conservazione (ZSC) e nella coincidente Zona di Protezione Speciale (ZPS) del 
F. Metauro da Piano di Zucca alla foce, codice IT5310022, facente parte della Rete 
Natura 2000 della Regione Marche. Entro lôarea del Lago Vicini sono stati effettuati 
negli anni vari interventi migliorativi, anche finalizzati a proporre un modello 
collaudato applicabile al recupero dei laghi di escavazione in disuso e alla 
riqualificazione ambientale in generale. Ospita numerose specie di uccelli 
acquatici, pesci, anfibi, rettili e piante acquatiche anche rare, osservabili lungo un 
percorso attrezzato per una fruizione didattica. 
 

 
 

       Lago Vicini lungo il Metauro a Fano, gennaio 2009 (foto L. Poggiani) 
 

Nellôarea del Lago Vicini sono stati osservati tra gli anfibi Lissotriton vulgaris 
meridionalis (Tritone punteggiato italiano), Triturus carnifex (Tritone crestato 
italiano), Bufo bufo (Rospo comune), Bufotes viridis balearicus (Rospo smeraldino 
italiano), Hyla intermedia (Raganella italiana), Pelophylax lessonae/P. kl. 
esculentus (Rana verde), Rana dalmatina (Rana agile); tra i rettili Trachemys 
scripta (Testuggine palustre americana), Tarentola mauritanica (Geco comune), 
Lacerta bilineata (Ramarro occidentale), Podarcis muralis (Lucertola muraiola), 
Podarcis siculus (Lucertola campestre), Natrix helvetica (Natrice dal collare 
elvetica) e Hierophis viridiflavus fenotipo carbonarius (Biacco nero). 
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Rana appenninica metamorfosata da pochi giorni, in acquario, agosto 2020 (foto V. Dionisi) 

 



15 
 

Conosciamo gli Anfibi e i Rettili 
di Luca Coppari e Cristian Gori 

 

Gli Anfibi 
 

Note tassonomiche 
 

Gli Anfibi sono i primi Vertebrati ad essersi adattati alla vita terrestre. I primi 
apparvero verso la fine del Devoniano (fig. 1), circa 370 milioni di anni fa, 
originandosi da un gruppo di pesci appartenenti al gruppo dei Sarcopterigi. 
 

 
 

Fig. 1 - Ere geologiche con raffigurazione delle principali forme di vita. Nella colonna di 
destra sono riportati in Ma (milioni di anni) gli inizi dei vari periodi tratti dalla International 
Chronostratigraphic Chart v 2020/01 (illustrazione di G. Simbula) 
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Questi avevano polmoni e pinne muscolose, adattamenti che potevano permettere 
di sopravvivere in acque che si prosciugavano velocemente e di respirare lôaria 
atmosferica, quando lôacqua diventava priva di ossigeno (fig. 2). Le robuste pinne 
aiutavano lo spostamento in acque basse, in prossimità di estuari e lagune (Clack, 
2012). Con gli Anfibi inizia la linea evolutiva dei Tetrapodi, i vertebrati a 4 zampe: 
Anfibi, Rettili, Uccelli e Mammiferi. Dai primi Tetrapodi del Devoniano la loro 
differenziazione è stata veloce ed impressionante: circa 250 milioni di anni fa, 
verso la fine del Paleozoico, esistevano numerosi gruppi di Anfibi. Il Paleozoico 
termina con una delle estinzioni di massa più gravi che la vita sulla terra abbia mai 
incontrato e la biodiversità degli Anfibi crollò. Nonostante questo riuscirono a 
sopravvivere alcuni gruppi, tra cui i Temnospondili, da cui derivano tutti gli Anfibi 
attuali, i Lissanfibi (Anderson, 2008), suddivisi in 3 ordini: Anuri, Urodeli e Apodi. 

 

Fig. 2 - Ricostruzione di Tiktaalik roseae, considerato uno dei primi Tetrapodi esistiti 
(illustrazione di G. Simbula) 
 

Negli Anuri troviamo rane (fig. 6), rospi e raganelle. Una volta che lôuovo si 
schiude, uscirà una larva, chiamata comunemente girino. Questa è adattata alla 
vita acquatica, presentando delle branchie per respirare lôossigeno in acqua e una 
coda con pinne per nuotare (fig. 7). Anche lôalimentazione del girino ¯ diversa da 
quella dellôadulto: si nutrono principalmente di alghe, piante acquatiche e resti 
organici che trovano nello specchio dôacqua in cui vivono Gli adulti invece sono 
cacciatori attivi che predano altri animali, come insetti, ragni, lombrichi e piccoli 
vertebrati. 
I girini raggiunta una certa taglia andranno incontro alla metamorfosi. Il corpo 
cambierà, inizieranno a spuntare delle piccole zampe abbozzate che andranno 
pian piano a crescere. La coda regredirà fino a sparire con il termine della 
metamorfosi (fig. 3). La mancanza della coda è la caratteristica che ha dato origine 
al nome dellôordine degli Anuri, termine di origine greca che significa proprio 
ñsenza codaò. Il girino con la metamorfosi assumer¨ cos³ la tipica forma da adulto. 
Non tutti gli anuri compiono questa trasformazione. In alcune rane tropicali come in 
Eleutherodactylus, dallo sviluppo dellôuovo si ottiene direttamente un individuo 
simile allôadulto (Townsend & Stewart, 1985), saltando così tutta la fase larvale da 
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girino. Questo adattamento è presente nelle rane che vivono in foreste tropicali 
molto umide ed ha permesso lo sviluppo delôanimale senza aver bisogno di una 
zona acquatica dove crescere nelle fasi larvali. Quando negli anfibi non è presente 
la fase larvale si parla di sviluppo diretto. Quando presente invece si parla di 
sviluppo indiretto. 
 

 
 

Fig. 3 - Schema del processo di sviluppo classico negli Anfibi, con i principali stadi vitali 
(illustrazione di G. Simbula) 
 

Gli Urodeli, o Caudati, sono gli Anfibi che presentano la coda. Questo perché, al 
contrario degli Anuri, durante la metamorfosi la coda non viene riassorbita ma 
rimane anche nellôindividuo adulto. Le larve hanno una forma simile a quella 
dellôadulto ed essendo acquatiche presentano delle branchie, somiglianti a ciuffi 
piumati, posizionate subito dietro la testa. Hanno un colore rossastro, dato dalla 
presenza di una fitta rete di vasi sanguigni superficiali, che permettono 
lôassorbimento dellôossigeno disciolto in acqua (fig. 4). Con la metamorfosi le 
branchie si atrofizzeranno e lôadulto respirer¨ attraverso la pelle e i polmoni, 
quando presenti (ad esempio sono assenti nei geotritoni). Tuttavia, in alcuni casi 
lôadulto non compie metamorfosi e mantiene le branchie. Quando questo avviene 
si parla di neotenia, cioè quel processo che permette di avere adulti riproduttivi ma 
con caratteristiche giovanili. In alcuni casi questa neotenia è quasi obbligata e in 
alcune specie troviamo di norma adulti neotenici. Il caso più famoso è quello 
dellôAxolotl, Ambystoma mexicanum, in cui non esistono individui metamorfosati 
naturalmente. Il processo di metamorfosi è mediato da ormoni tiroidei che 
contengono iodio. Quando questo elemento chimico è scarso o assente 
nellôambiente acquatico, la metamorfosi rallenta o si interrompe del tutto. Per molte 
specie, soprattutto tritoni, il successivo incremento di iodio nellôacqua pu¸ 
provocare la riattivazione e la produzione di ormoni tiroidei che permettono la 
conclusione della metamorfosi. In laboratorio, lôiniezione di ormoni tiroidei scatena 
il processo di metamorfosi nei soggetti neotenici di axolotl (Page & Voss, 2009). 
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Fig. 4 - Larva svernante di Tritone italiano (Lissotriton italicus) (foto M.R. Di Nicola) 
 

Gli Apodi, o Gimnofioni, sono un gruppo ancora poco conosciuto, presente nelle 
regioni tropicali, assente in Europa (fig. 5). Attualmente sono note più di 200 specie 
e hanno la caratteristica di essere sprovviste di arti (da qui il nome Apodi, termine 
di origine greca che significa letteralmente ñprivo di piediò). Conducono una vita 
acquatica o fossoria, in terreni sabbiosi e umidi. Per facilitare lo scavo, il cranio 
risulta fortemente ossificato, adattamento che si riscontra anche in altri animali 
fossori che utilizzano la spinta della testa per smuovere il terreno. Spesso la vista è 
ridotta e possiamo assistere alla completa perdita dei bulbi oculari, non necessari 
ad una vita prettamente trascorsa nel sottosuolo. Le uova vengono deposte nel 
terriccio o in piccoli nascondigli umidi. In alcune specie, tuttavia, queste non 
vengono deposte ma rimangono allôinterno della madre (ovoviviparità) che partorirà 
i piccoli. Tra gli Anfibi, sono uno dei casi in cui si conoscono cure parentali, con 
almeno uno dei due genitori che si prende cura della prole. Nella maggioranza 
degli Apodi le uova infatti sono sorvegliate dalla madre, almeno fino alla loro 
schiusa. In alcune specie la madre è capace perfino di alimentare i piccoli con 
delle speciali secrezioni prodotte a livello della cloaca o nella pelle, che verranno 
poi assimilate dai piccoli (Wilkinson et al., 2008). Questo fenomeno ricorda 
vagamente lôallattamento nei mammiferi, anche se mancano nellôApode mammelle 
e capezzoli. È comunque interessante notare come specie così distanti dai 
Mammiferi abbiamo adottato soluzioni simili per far crescere la prole. 
 
Caratteristiche morfologiche 
 

La pelle degli Anfibi è molto sottile e delicata. È un organo importantissimo in 
quanto viene utilizzato sia per gli scambi gassosi che liquidi. Lo strato più 
superficiale della pelle viene rimosso tramite la muta, aiutandosi con contrazioni 
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del corpo e con le prese della bocca. La frequenza con cui avvengono le mute 
varia in base allôaccrescimento dellôanimale, allo stato di salute e ai periodi 
dellôanno. Durante la muta lôanfibio si nutre dei frammenti che vengono rimossi.  
Per questo motivo, al contrario dei Rettili, è molto difficile osservare in natura delle 
mute di anfibio. 
 

 
 

Fig. 5 - Apode probabilmente appartenente alla specie Rhinatrema niger rinvenuto in 
Venezuela nel 2017 (foto L. Van Doorn) 
 

Nella pelle sono presenti diverse ghiandole adibite alla produzione di muco, 
importante per mantenere la cute umida e per proteggere lôanimale. Sono inoltre 
presenti ghiandole che producono diversi tipi di tossine, con funzione di difesa da 
agenti patogeni e da potenziali predatori. Questo mix viene normalmente 
immagazzinato allôinterno delle ghiandole e rilasciato quando lôanimale si sente in 
pericolo, tramite contrazioni muscolari. Il veleno entrerà poi in contatto con il 
presunto predatore solo se questo porter¨ alla bocca o ingerir¨ lôanfibio. 
Gli Anfibi riescono a respirare anche con la pelle, sottile e ricca di capillari. Grazie 
a questa possono passare lunghi periodi sommersi in acqua, senza dover 
emergere frequentemente per respirare lôossigeno atmosferico. Possono essere 
presenti dei polmoni rudimentali sprovvisti di alveoli. In alcune specie, come nel 
Geotritone, sono totalmente assenti. In questo animale gli scambi gassosi 
avvengono attraverso la cute e con tessuto epiteliale presente allôinterno della 
bocca. 
Negli Anuri adulti sono presenti arti posteriori possenti e sviluppati. Questi 
consentono lo spostamento per balzi più o meno lunghi e il loro caratteristico 
nuoto. Negli Urodeli troviamo arti poco specializzati che consentono di spostarsi 
lentamente sulle superfici, mentre in acqua la propulsione principale è affidata ai 
movimenti del corpo e alla spinta della coda. Sono presenti alcune eccezioni, come 
i Sirenidi, Urodeli con piccole zampe anteriori ma sprovvisti di quelle posteriori. 
Gli arti e la parte terminale di essi possono presentare adattamenti particolari, 
come dita palmate per aumentare la superficie di nuoto (ad esempio nelle rane), 
cuscinetti adesivi per arrampicarsi (ad esempio nelle raganelle), o calli e altre zone 
dellôarto indurite per facilitare lo scavo, comuni nelle specie fossorie (il Pelobate, 
presente anche in Italia ma assente nella nostra Regione). 
 



20 
 

 
 

Fig. 6 - Rana appenninica (Rana italica), Abruzzo (foto M.R. Di Nicola) 
 

 
 

Fig. 7 - Girini di Ululone appenninico (Bombina variegata pachypus) mentre si alimentano 
nel fondale roccioso (foto M.R. Di Nicola) 
 
 
 


